Studiare, perché? 

Appunti da un incontro con Marco Bersanelli



Eleonora: Com’è possibile ridestare la voglia di studiare e cosa ha risvegliato in te il gusto dello studio?
Bersanelli: Intanto mi viene da osservare che la gente studia, cioè gli esseri umani, da quando esistono, a differenza dei gatti, delle lucertole, dei fili d’erba si pongono il problema dello studio; o meglio, non è che hanno il problema dello studio, ma di fatto studiano, si mettono in rapporto con la realtà in modo tale da volerla conoscere.
 Questo è un dato di fatto, è un fatto tipico degli esseri umani, non degli altri organismi viventi. Ma perché l’essere umano, e quindi ciascuno di noi, ha una tale natura, cioè è fatto in modo tale da accorgersi delle cose? Ciascuno di noi si accorge delle cose, ma non solo ce ne accorgiamo: c’è di più. Io faccio l’astrofisico e noi costruiamo strumenti che in un certo senso "si accorgono" delle cose molto meglio di noi, strumenti che mandiamo nello spazio per "vedere" cose che noi non potremmo altrimenti vedere. Questi strumenti scientifici "si accorgono", in un certo senso, delle cose. Ma qual è la peculiarità dell’essere umano? Che non solo si accorge delle cose, ma è attratto da esse: nel rapporto con la realtà nasce la curiosità, cioè una domanda a riguardo della natura dell’oggetto e del suo significato. Cosa ci sta a fare questa bottiglia d’acqua qui? E già sono avvantaggiato dal fatto che in questo caso capisco subito di che si tratta: una bottiglia d’acqua. Ma se invece di una bottiglia d’acqua ci fosse qui una bella cassettina di legno, io, incuriosito dal fatto che c’è questa scatola, la studio: comincio a guardarla, mi domando cosa ci sarà dentro; ci sarà una bomba (vogliono farmi fuori?!), oppure delle caramelle, oppure non so, ci sarà dentro una bottiglia d’acqua?
Noi siamo fatti in modo tale che la realtà suscita in noi una reazione, un desiderio di entrare in rapporto con essa. Così capita al bambino, così è capitato a ciascuno di noi quando era bambino: siamo stati introdotti a questo rapporto con la realtà ben prima che si ponesse il problema dello studio in quanto tale. Prima ancora della scuola, osservando i miei figli, mi accorgevo che quando erano piccoli "studiavano" già la realtà.
La curiosità, essere ridestati alla voglia di studiare, quindi, ha a che fare con questo punto molto semplice: occorre che si risvegli una curiosità rispetto alla realtà. Non c’è una terapia per questo, ma è chiaro che il punto è sviluppare una curiosità rispetto a ciò che esiste, perché ciò che esiste non è mai scontato o banale, ma ha sempre dentro un segreto: ciò che esiste ha sempre dentro un segreto, un punto di aggancio che interessa la persona umana.
Può non essere istintivo questo; quindi c’è un lavoro da fare, c’è una fatica a volte (anzi sempre), ma c’è un filo reale di curiosità, che è il filo più prezioso, un filo che ci lega alla possibilità di conoscere tutte le cose. Può essere un filo tenue e allora bisogna cercare di aiutarsi, ma io dico che senza un filo di curiosità, se non ci si stupisce del fatto che le cose esistono, ed esistono così come sono, senza questo milligrammo di meraviglia di fronte al dato della realtà, sarebbe assolutamente impossibile studiare, saremmo come gatti o come lucertole: anche loro vedono le cose, forse in qualche modo molto rudimentale si può dire che "si accorgono" delle cose, ma non hanno la natura che ha l’essere umano, quella di cogliere il senso delle cose.
Cogliere il senso delle cose vuol dire entrare in un rapporto vero con ciò che ci sta intorno: allora la matematica o la fisica o la letteratura sono come "strade" che ci sono offerte da tutti quelli che sono venuti prima di noi per entrare in un rapporto vero e sano con questa cosa incredibile che è la realtà. Solo che se tu non hai questo desiderio e questa curiosità, questo occhio spalancato sulla realtà, niente ti dice nulla. Allora che cosa può aiutare? Certe presenze, per esempio il fatto che ti accorgi di qualcuno, come la tua insegnante o magari un tuo compagno che ha più sviluppata questa apertura, questo stupore per la realtà. Questo è un bene. A me ha aiutato molto incontrare gente così, cioè gente che ha il gusto del rapporto vero con le cose, il gusto di una conoscenza vera, non appena perché la realtà mi suscita un’emozione, ma perché capisco che c’entra con me.
Mi chiedevi come è nata in me la passione per lo studio. Innanzitutto io, come tutti, non è che abbia sempre avuto una straordinaria passione per tutto quello che studiavo. Forse sono stato molto aiutato da bambino dai miei genitori, prima ancora di andare a scuola, perché mio padre spesso mi portava in montagna e mi faceva vedere i fiori, anche i più nascosti, gli insetti, certe cose che io non avrei mai notato: lui non era un esperto, però mi illustrava ciò che vedeva, mi indicava le montagne. Le cose che non avrei notato, c’era lui che me le faceva vedere. Io sono molto grato di avere incontrato delle persone, a cominciare dai miei genitori, che mi hanno mostrato cosa vuol dire amare la realtà: questa è la fortuna più grande che vi possa capitare.
Quando ero nelle scuole medie, ho cominciato ad essere molto attratto dal cielo stellato, dalla vastità di questa realtà, nel senso fisico del termine. Ricordo che quando avevo 13 o 14 anni avevo proprio quel "pallino", e allora andavo in bicicletta a una biblioteca che c’era a 3 o 4 chilometri da dove abitavo, e mi leggevo tutti i libri di astronomia che avevano, osservavo il Sole e le macchie solari, i satelliti di Giove (avevo comprato un telescopio): era proprio curiosità e stupore quello che mi muoveva in quei giorni. Da allora ho perseguito questo interesse e adesso, anche grazie a mille coincidenze che ho incontrato sulla mia strada, mi trovo a fare un mestiere che sviluppa esattamente quella mia passione.
La passione che voi avete adesso è importantissima, perché la curiosità sulla realtà non ci viene in modo indistinto: se c’è un punto di interesse nella vostra vita, nei vostri studi, quel punto di interesse è una breccia, una breccia che tendenzialmente (non automaticamente!) tira dentro tutto, perché un interesse, quando lo segui fino in fondo, ti ridesta su tutto.
 

 

